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| DA VILLAFRANCA A ZURIGO 


La situazione dell'Austria è assai critica; 
e ciò si comprende a Vienna in modo'che 
gli stessi fogli di quella‘ capitale più ‘de- 
voti al governo, lasciano travedere lo stato 
d’impotenza a cui sì trova ridotto l’impero 
austriaco .. per le sue condizioni sala ed 
esterne. 

La Gazzetta ‘austriaca ‘în ‘un afttbilò in- 
titolato: Chi si vuole ingannare? discor- 
rendo della reggenza nell’ Italia centrale, 
lascia intravedere tutta l'amarezza che pre- 
domina nei sentimenti ‘degli uomini di stato 
di Vienna per effetto di' quelle condizioni. 

Con mal celato dispetto riconosce quel 
foglio che Îà designazione di Bon-Compagni 
al governo dell’ Italia centrale, qualunque 
sia il titolo che egli assuma; riconduce le 
cose al punto in. cui si. trovavano all’epoca 
che furono conchiusi i preliminari di Vil- 
lafranca; solo che in luogo di quattro 
commissarii sardi, uno per provincia, hav- 
vene ora un solo per tutte le provincie. 

La Gazzetta austriaca, riconosce implici- 
tamente che, da Villafranca a Zurigo, invece 
di progredire sulle basi convenute, si è 
tornato indietro, e che |’ Austria si trova 
nella sua politica italiama ‘ancora al ‘punto 
di partenza, cioè alla situazione di Villa- 
franca. Anzi quel foglio non può dissimu- 
larsi che ora le, cose per l’ Austria e le 
sue pretensioni stanno assai, peggio che 
allora. 

c Si progredisce » dice la Gazzetta au- 
striaca « sulla via dei fatti compiuti ; dac- 
« chè si sono introdotti nei paesi dell’Italia 
« centrale le leggi e i diritti piemontesi , 
“c sì passa ora anche alla riunione di essi 
« in un sol corpo politico, che sarà go— 
« vernato da un plenipotenziario piemon- 
« tese. L'incerporazione di questa riunione 
« territoriale nel Piemonte non avrà più 
« difficoltà a superare. » 

Non havvi che dire; la Gazzetta austriaca 
vede giusto ; l’Italia centrale ha trovato che 
l’unico mezzo per far valere i suoi diritti 
e i suoi voti è di presentarli all’ Europa, 
per quanto è possibile, per fatti compiuti. 

Ma la Gazzetta austriaca ha torto in tre 
punti; primieramente nell'attribuire questi 
fatti alla Sardegna, indi nell'affermare che 
la reggenza è stata istituita dopo la firma 
del trattato di Zurigo; e finalmente nel sup- 
porre che i voti delle-assemblee nazionali 
siano cose ‘di semplice forma. 

Il Piemonte ufficiale è affatto estraneo a 
quei fatti; subito dopo Villafranca, il Pie- 
monte ha richiamato da quei paesi i suoi 
commissarii e funzionarii, affinchè fosse tolta 
persino ogni apparenza di pressione da sua 
parte. «ll governo» ‘sardo si. risolvette. a 
questo passo per l’innato suo’ sentimento 
di lealtà, nonostante ché i suoi interessi lo 
consigliassero a fare il contrario, e malgrado 
i desiderii, altamente manifestati da quelle 
popolazioni. 

Se cionondimeno siamo ritornati al punto 
di partenza di Villafranca, che cosa dimo- 
stra ciò? Ciò dimostra che la forza delle 
cose eil sentimento nazionale prevale alla 
volontà dei singoli individui, anche quando 
questi individui rappresentano un governo, 
vincolato a convenienze. e fedele a’ suoi 
impegni. 

Infatti a Villafranca si poteva supporre 
che i commissarii sardi fossero inviati dal 
governo sardo, senzà cooperazione della po- 


polazione, ed accolti per tolleranza e neces-, 
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sità del momento. A dirigo era d’uopo am- 
mettere. che un principe. o un cittadino pie- 
montese, assumendo: la direzione suprema 
delle cose nell’Italia ‘centrale col. nome di 
reggente, governatore, commissario od altro, 
era chiamato dal voto di quei popoli. 

, Essendo .ciò reso manifesto, non sì vede 
come l’Austria avrebbe potuto richiedere a 
Zurigo-la revoca dell'elezione fatta! dall'I- 
talia centrale; senza rendersi colpevole di 
un’indebitaîngerenza; di’ un ‘iniziamento 


‘ d’intervento!' A Villafranca l’Austria poteva 


accusare i commissarii sardi d’ intrusione, 
perchè non era conosciuto ancora il voto 
popolare, e considerare la. loro. presenza 
nell'Italia centrale quale intervento che do- 
Vesse cessare, come essa medesima era 
tenuta ad ‘astenersi’ dall’intervenire. 

A Zurigo invece sarebbe stato un vero 
intervento, se l’Austria avesse richiesto come 
condizione della sua firma al trattato, che 
il voto delle. assemblee per:la reggenza non 
avesse: alcun effetto. L'Austria firmò infatti, 
e se i voti delle assemblee incontrarono 
qualche ostacolo, questo venne dalla Fran- 
cia ed era motivato sulla considerazione che 


pregiudicavano le decisioni del congresso, 


e'non già che fossero contrarii ai patti con- 
venuti coll’Austria, come erasi potuto dîre 


all’epoca di Villafranca. 
La Gazzetta austriaca ha sentito la forza 


inerente a questi fatti, e perciò ha cercato 
di distruggerli, svisandoli e sconvolgendone 
l'ordine cronologico. Suppone che la vota- 
zione e decisione intorno alla reggenza sia 
venuta dopo la firma della pace di Zurigo, 
mentre è notorio che ‘quella firma è stata 
appositamente ritardata ‘nell’ intento di ri- 
conoscere prima quale esito avesse l'affare 


della reggenza. 
Se, nonostante i fatti compiuti, l’Austria 


ha firmato e ratificato i trattati di Zurigo, 
egli è che il gabinetto austriaco ha: rico- 
nosciuto che facendo altrimenti avrebbe 


mancato a’ suoi impegni. 
La Gazzetta austriaca va però più indie- 


tro, e insinua ‘che le votazioni non sono 
sincere. Dice quel foglio: « Certamente 
c questa volta il commissario non è no- 
c minato direttamente dal Re; anzi si pon- 
c gono a questo fine in opera le macchine 
« a votazione, dette assemblee nazionali ; 
c ma la forma non cambia nulla alla 
« cosa, questo rimane quello che è. » 

Se la è così davvero, se realmente le 
assemblee popolari non sono altro che mac- 
chine a votazione, perchè i lorenesi, gli 
estensi, i borboni, il papa. non hanno pur 
essi messo in moto queste macchine? Se lo 
avessero fatto e i risultati corrisposto ai 
loro desiderii, la questione sarebbe finita , 
e molti guai si sarebbero risparmiati. Forse 
che la delicata loro coscienza sì opponeva 
ad impiegare questo mezzo? Eppure una 
tal coscienza non impediva loro di «pagare 
spie, di mantenere baionette austriache; ‘di 
aver giudici corrotti e parziali, di commet- 
tre violenze, di armarsi contro i proprii 
popoli. i 

Lasciamo dunque le ipocrisie e i sofi- 
smi, e sinceramente parlando, confessiamo 
che la necessità e forza delle cose respinge 
le ristaurazioni nell’ Italia centrale è la 
guida verso l'annessione con progressivi 
fatti compiuti. Quanto più sarà ritardato il 
congresso, tanto maggiore sarà il numero 
di questi fatti, che nessuna potenza sopra 
Guesta terra: può impedire, senza commet- 
tere violenza e mancare alla fede data. 

Come il movimento vitale di un omo 
non può arrestarsi completamente. per un 
minimo spazio di tempo per poi fargli ri- 
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prendere il'suo' corso, ‘îna'ògni duis'à asso- 
luto arresto è morte irreparabile, "6054 nella 
vita delle nazioni è Impossibile Îl formarsi’ 
per giorni, settimano e mesi a beneplacito 


e richiesta altrui, e se l’Italia centrale si 


presenta al congresso con una serie di fatti 


compiuti, che, sono conseguenze naturali e, 
inevitabili di cause preesistenti, ciò dipende 


dagli indugi frapposti alla riunione del con- 
gresso; indugi che non. possono: impedire 
all'Italia centrale di progredire per natu- 
turale e necessario impulso. sulla via:-in= 
trapresa. 

La Gazzetta austriaca riconosce questa 
legge naturale, accusando »la rivoluzione di 
lavorare nell’Italia «centrale: per; il Re di 
Sardegna, cioè per: l'annessione: In-Austria 
chiamasi infatti ‘rivoluzione ‘lo sviluppo' de- 
gli avvenimenti ‘al ‘di fuori dell’azionè ‘re 
golare di un governo legittimo, secondo le 
idee austriache! Ma ‘chiediamo ancora a che 
cosa attribuire la continuazione di questo 
sviluppo, la mancanza di un'‘governo legit- 
timo, se non' agli indugi frapposti al con- 


gresso ? 
L’Austria che ha prolungato le ‘negozia- 


zioni di Zurigo, e non è ‘mal disposta’ a 
protrarre ‘ancora la riunione del congresso, 
non è essa medesima, procedendo in' que- 
sta guisa, complice di quella rivoluzione? 

Dopo aver in questo modo svisata e stor- 
nata la questione, la Gazzelta austriaca viene 
al vero scopo del suo articolo, cioè di, ac- 
cusare la Francia che tollera questi proce- 
dimenti. Li tollera l’Austria, perchè non li 
tollererebbe la Francia? E vero chè l’Au- 
stria nen ha più ‘guarnigione a Milano, 6 
che invece vi sono soldati francesi; ma fra 
una guarnigione austriaca, e una. francese 
havvi la differenza .che. quella. opprime, 
questa, pretegge, e. la Gazzetta austriaca 
non vorrebbe confessare questa differenza, 

Questo ‘appello alla Francia prova l’im- 
potenza austriaca, :Sapendolo però. vano; la 
Gazzetta austriaca (vorrebbe invocare l'Eu- 
ropa: « Ma l'Europa. non ha più.:woto.in 
< queste. cose; ' soffre delle | conseguenze 
c dell'errore di aver rinunziato: al. ‘voto, 
« quando era ‘tempo opportuno ‘di ‘'emet- 
« terlo. » 

La Gazzetta austriaca non può farsi ‘pas- 
sare il dolore che l’Austria ‘sia rimasta iso- 
lata nell’ultima: guerra. Vorrebbe'forse lAu> 
stria suscitare una' guerra ‘eufopea ‘per la 
causa di duchi e: granduchiî ‘austriaci ?- Si 
dice iafatt! che a‘ Vienna si spera ia ‘una 
guerra tra la Francia e l’Inghilterra nella 
prossima primavera.’ 

Crediamo più probabile che l’Austria al- 
lora sia sconvolta da moti intestini, e in 
preda ad un tardo pentimento per essersi 
occupata degli affari d’Italia e della rivolu- 
zione al di quà delle Alpi, quando avrebbe 
dovuto pensare a prevenire l’incendio in 
casa propria, che minaccia «da: tutte le 
parti. 
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Ecco la nota circolare del ministro. de- 
gli affari esteri, generale. Dabormido,  in- 
torno alla-reggenza., che togliamo tradotta 
dalla Lombardia: 

Alle Legazioni di S. M. all’esero. 
Signor Ministro, 
Torino, 14 novembre 1859. 

Le assemblee. dell’Italia centrale! offerirono, 
come ben lo sapete, la reggenza a S. A. R. il 
principe di Savoia. Carignano. 

La loro deliberazione, presa colla -stessa cal- 
ma e lo stesso ordine, che avevano presieduto 


al voto per l'unione, fu, in pari tempo spon- | 


tanea ed unanime. 
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«la foglio” 


‘ Il governo! dél'Ré fù compiùtattente 'estra- 
neo' a tale risoluzione: 

La quale è ‘uricàmente'é semplicemente l’ef- 
fette delle teridenze ‘nazionali, che ‘il timore'di 


«una, ristorazione”non fece chie rendere più forti 
‘e più vivè: è tn nuovo omaggio reso ‘al’ prin- 


cipio monatchicò; una prova novella "della fer- 
ma volontà di quei paesi di mantenere’ l’òr- 


dine e l’autorità al ‘sicùro d'ogni offesa, au- 


mentandò il' ‘prestigio’ del potere supremo: Tale 
risoluzione ‘attestà" finalmenté l'ardente deside- 


rio delle ‘popolazioni ‘ delì” Italià' centrale di 


‘maridare ad effetto ’la ‘Toro unione alla monar: 


chia di Sardègia; ‘che ‘sola, ‘agli ‘occhi loro, 
può; dare «solide '‘guareritigie di libertà e di in- 


‘dipendenza nazionale” 


Al cospetto. d’an ‘voto di sì‘ grande ‘impor- 
tanza, è i! motivi tatlto possenti, il Re nostro 
augusto sovrano avrebbe potuto pensare, che 
primo suò ‘debito era quello di antivenire o- 
gni. pericolo ‘di disordine ‘e d’anarchia, che a 
Tagione si poteva témére, ‘sé l'offerta delle as: 
semblee non fosse stata accettata. 

Ma, accertata della prossima convocazione di 


‘un’ congresso chidmata ‘ad’ Appiànate' ib contro- 


versie sollevate dalle condizioni ;d’Italia, S.M. 
si, diè premura di fare .atto di deferenza verso 
i \consigli dell'Europa, astenendosi da ogni de- 
cisione ‘che potesse risguardarsi come tale da 
porre ostacolo ‘alla'loro compiuta libertà d’e- 
same edi deliberazione. 

Conformemente alle:intenzioni di. S. M.y S. A. 
il principe di Carignano, non; ostante le. sin- 
cere simpatie per le popolazioni che venivano 
ad affidarglila'curadel'loro' governo, tion giu- 
dicò di dover ‘accettare la ‘offertagli reggenza. 

Tuttavia sarebbe stato impossibile a S.M., 
come al prineipe, di non' pigliare a seria dii 
samina le ragioni che avevano suggerita la of- 
ferta delle assemblee dell’Italia. centrale, e di 
non concorrere, nella misura loro indicata dà 
alte convenienze,‘ a mallevare ‘da ogni ‘pertur- 
bazione quei paesi che posero nella Casa di 
Savoia ogni ‘loro fiducia. “S.A. R. ha dunque 
creduto di poter “additare il: signor‘ ‘cavaliere 
Boncompagni perassumerè la reggenza di quelle 
provincie; ‘finchè l'Europa, adunata a congresso, 
non abbia'iregolate +e loro condizioni. Il go- 
verno del ‘Re è indotto!’ a credere che questa 
prova di benevola sollecitudine ‘riuscirà a tran- 
quillare gli animi. 

Concentrata in' una sola mano, l'autorità sarà 
‘più attiva e più forte; ‘terrà. a segno la fa- 
zioni che,‘ approfittando ‘della ‘ pubblica impa- 


‘zienza, tentassero di: spingere cittadini e sol- 


dati a qualche atto intonsiderato» e ‘pericoloso. 

In una'parolà, è un pegno. dato ‘alla sicu- 
rezza d’Italia, alla tranquillità dell’Europa, 
mentré il''congresso avrà! è deliberare sulle 
questioni che gli s0no devolute. 

Ma, chè ‘vale ‘il'cèlarlo ? ‘Questo ‘provvedi- 
mento, pel carattere provvisorio che reca‘ in 
sè medesittio; ‘non potrebbe 'rinfranicarci com- 


‘piùta mente; ‘sé'‘dòvesse ‘durtire ‘troppo a lungo. 


È urgente chie'‘il congresso'sî aduni il più 
presto possibile; come'è di suprema ‘necessità 
che il partito al' quale ‘giudicherà opportuno di 
appigliarsi, sia tale ‘che, soddisfacendo ‘i biso- 
gni e i‘voti delle popolazioni* italiane, allon- 
tani per sempre il pericolo d’interne rivolu- 
zioni, e di stranieri interventi. Ilungi ‘indugi 
sarebbero funesti; un’ assestamento che non 
guarèntisse ‘ l’indipendenza nazionale d’Italia 
sarebbe sorgente di muove ‘sciagure per gli ita- 
liani, d’inquietudini e ‘di conflitti per l'Eu- 
ropa. 

V’invito; signor ministro, a dar contezza di 
questo dispaccio al governo di...., insistendo 
sulla pronta’ convocazione: del’ congresso; al 
quale la Sardegna ‘deve partecipare’ come po- 
tenza belligerante. 

Aggradite ecc. 
Firmato, DABORMIDA. 


RITORNO DE’ SOLDATI LOMBARDÌ 


Il nostro corrisponderite di Desenzano ci ha 
SA annunziato’ che l’Austria restituisce in ue- 
sli «giorni i soldati lombardi delle ultime leve. 
Non. fà méstieri*di ‘dire'con quanto piacere 
eglino ‘abbandonano! la ‘bandiera austriaca. 
3 Eceo'che' cosa serive ‘la Gazzetta di Brescia 
el 22: 


SEI RR 
E già 

osi i nostri soldati rimandati finalmente dal- 
stria. Prima di lasciarli partire sono chia- 

erò uno ad uno e si dice loro che se 

L 10: possono rimanere, chè staranno benis- 

0. È inutile il dire che su ventimila all’in- 

rca venuti finora ve ne furono sei o sette 

tanto che si lasciarono prendere all’amc. E 
ì che gli assicurano pure che questa prima- 

Vera al più tardi essi austriaci ritornano in 

Lombardia. 

“€ In questo punto è arrivato in città un bat- 
taglione del reggimento Airoldi : fu benissimo 
accolto dalla popolazione ed esso era animato 
da grande entusiasmo; i soldati andavano ripe- 
tendo ai cittadini fra i quali sfilavano : Siamo 
usciti finalmente dall’inferno — e gridavano giu- 
livi e senza posa : Viva l’Italia ! Viva Vittorio 
Emanuele! » 

E la Gazzetta di Milano del 23: 

« In questi ultimi giorni arrivarono in Mi- 
lano alcuni battaglioni dei reggimenti lombardi 
restituiti dall'Austria. È impossibile descrivere 
la gioia di questi nostri fratelli, strappati alla 
servitù straniera nel rivedere il proprio paese 
‘ e nel salutare il simbolo della sua libertà ; il 
tricolore vessillo. Il popolo rispondeva con fa- 
natismo alle loro ripetute grida d’imprecazione 
al passato e di benedizione, di tripudio al pre- 
sente ed al futuro. Confusi, stipati ed abbrac- 
ciati fra loro, popoli e soldati, facevano risuo- 
nare le contrade per dove passavano di evviva 
a Vittorio Emanuele e all’Italia. » 


LA REGGENZA IN TOSCANA 


La Nazione di Firenze del 22, riprodu- 
cendo la breve nota da noi pubblicata in- 
torno alle difficoltà insorte per la reggenza 
del comm. Bon-Compaggi, aggiunge alcune 
considerazioni, che ron possiamo lasciar 
passare senza una breve risposta. 

Ecco l’articolo della Nazione : 


Non sappiamo se il giornale ufficiale del go- 
verno darà replica alla nota inserta nell’ Opi- 
nione e che ha il carattere d’ una certa gra- 
vità per il giornale nel quale si legge, e per 
i rapporti che esso ha con le persons che in 
Piemonte siedono al governo. ; 

Ci crediamo però in dovere di non lasciar 
inavvertite quelle poche parole e di ristabilire 
i fatti nella loro verità storica. 

L'assemblea de’ rappresentanti della Toscana 
conferi colla sua deliberazione del 9 novembre 
la reggenza al principe di Carignano : perchè 
gliela conferisse non è d’uopo rammentare. Tutti 
ricordano le parole del messaggio del  presi- 
dente del consiglio dei ministri barone Rica- 
soli; tutti hanno in mente il rapporto fatto in 
nome della commissione nominata negli uffizi 
dell'assemblea dall’onorevole Galeotti ; da quei 
documenti risultano ad evidenza le cause che 
informarono quel provvedimento ; nè vi è al- 
cuno che possa in buona fede ignorare perchè 
la reggenza sortì dall’ assemblea conferita al 
principe di Carignano, e perchè a lui solo e 
non ad altri. 

Il governo inviò una deputazione a Torino 
per offrire al principe la reggenza ; mentre 
essa era in via, il gabinetto sardo adottò il 
partito che oggi è noto a tutti. 

Il barone Ricasoli ha fatto pratiche. presso il 
governo sardo per modificare la risoluzione da 
esso presa; all’Opinione sembra che le diffi- 
coltà elevate dal capo del governo della. To- 
scana sieno difficoltà di forma; a noi sembrano 
. invece difficoltà di vera e propria sostanza, per- 
chè vertono appunto sul carattere e sul man- 
dato che verrebbe ad esercitare in Toscana il 
«comm. Bon-Compagni. 

L'Opinione , che è sì bene informata, do- 
vrebbe sapere che il barone Ricasoli ha sug- 
gerito al governo di Torino varii espedienti che 
potessero salvare la responsabilità del governo 
toscano di fronte all’ assemblea : dovrebbe sa- 
pere che, lungi dal suscitare ostacoli e divi- 
sioni, il barone Ricasoli tendeva unicamente a 
metter d’accordo la nomina del commendatore 
Bon-Compagni con la deliberazione dell’ as- 
semblea. è 

Se al cav. Farini piacque tener altra via » 
non saremo noi che gliene faremo rimprovero: 
se egli credè di non esser vincolato dai voti 
delle altre tre assemblee e di poter accettare 
‘la reggenza del commendatore Bon-Compagni, 
avrà avuto ragioni per farlo. Il governo nostro 
ha creduto invece che il rispetto che egli deve 
agli eletti del paese non gli consentisse di a- 
derire a quel provvedimento, mentre lò avrebbe 
senza osservazioni, e per non crear ostacoli, 
accettato, ove il commendatore Bon-Compagni 
assumesse ed esercitasse l’ufficio a lui delegato 
non in nome psoprio, ma in nome del reg- 
gente eletto. 

| Del resto, noi dobbiamo deplorare questo in- 


da più giorni che arrivano nume- ; 


cidente, la cui origine e il cui svolgimento 
non hanno causa nel contegno del governo to- 
scano. Noi speriamo peraltro che la questione 
sarà presto composta, nè dubitiamo di ciò, co- 
noscendo le rette e patriottiche intenzioni dei 
governi italiani. 


L'articolo della Nazione ci preconizza una 
risposta del governo toscano, e noi po- 
tremmo aspettare di rispondere alla Nazione, 
che il Monitore toscano avesse parlato. 

Ma ci pare che non convenga differire 
la nostra risposta, perchè non crediamo 
che occorrano più ampie dilucidazioni per 
giudicare un incidente, che è derivato più 
dalla forza delle cose, che dalla volontà de- 
gli uomini. 

La Nazione ha torto di voler vedere nella 
nostra nota più di quanto vi è, e di intro- 
mettervi il nostro governo, che non ci ha 
che fare. 

I fatti cho abbiamo ‘esposti sono o no 
veri? ì 

La Nazione riconosce che sono veri, e 
ne aggiugne qualche altro, che noi ave- 
vamo stimato di omettere, perchè non ne- 
cessario, comè altri ne omettiamo ancora, 
sembrandoci superfluo di dare maggiori 
particolarità sopra una disgustosa contro- 
versia, nella quale però si manifesta la buona 
fede ed il buon volere del nostro governo, 
non meno che del barone Ricasoli ed il 
desiderio vivissimo in entrambi di una pronta 
conciliazione. 

I fatti non si distruggono tacendoli 0 dis: 
simulandoli: se vera modo di giugnere più 
sollecitamente ad un componimento, egli era 
rivelando il lieve dissidio, con che si riuscì 
pure a tranquillare le popolazioni, alle qualiil 
rifiuto della Toscana di accogliere il com- 
mendatore Bon-Compagni qual reggente, po- 
teva sembrare sintomo di discrepanze di 
viste, che non sussistono e che non si sono 
mai da noi supposte nel barone Ricasoli e 
ne' suoi colleghi, il cui patriotismo è troppo 
noto perchè possa esser posto in dubbio. 

La Nazione ci annuncia che il barone 
Ricasoli ha proposto varii spedienti che po- 
tesser salvare la risponsabilità del governo 
toscano di fronte all'assemblea; ma ha egli 
tenuto conto abbastanza della risponsabilità 
del governo piemontese ? 

Ben più grave era questa responsabilità, 
giacchè non riguardava l’interno, ma le sue 
relazioni ed i suoi vincoli colle estere po- 
tenze. Il governo toscano non ha rispon- 
sabilità che verso l'assemblea, il governo 
piemontese l’ha verso le potenze d'Europa. 

E veramente, come ‘elevare a difficoltà 
sostanziali e non di forma quelle che sono 
sorte? Sostanziali soltanto se badasi alla le- 
galità da cui il governo toscano reputavasi 
vincolato pel voto deli’ assemblea, ma di 
mera forma quanto al carattere onde vole- 
vasi rivestito il comm. Bon-Compagni. 

Perchè non è una quistione di forma questa 
se l’egregio Bon-Compagni abbia a chiamarsi 
reggente, vicereggente , proreggente , de- 
legato , luogotenente 0 governatore . gene- 
rale ? 

Si è d’accordo riguardo alla nomina, ma 
si dissente quanto al titolo. Non neghiamo 
che il governo toscano avesse legalmente 
ragione di chiedere che l’ onorevole Bon- 
Compagni si presentasse qual delegato, ma 
se si troncavano meglio le quistioni chia- 
mandolo reggente, se una delegazione più 
esplicita ed ampia di quella fatta colla let- 
tera di S. A. R. il principe Eugenio non 
sì reputava conveniente dal nostro governo, 
perchè non passar sopra la quistione le- 
gale, assumendo. il governo toscano sopra 
di sè verso l’assemblea la risponsabilità di 
questo passo ? 

Non aggiungiamo altre riflessioni, nè vo- 
gliamo rilevare l’asserzione della Nazione 
che l'origine e lo svolgimento dell'incidente 


‘relativo alla reggenza non hanuo causa nel 


contegno: del governo toscano. 

Noi cì restringiamo a far osservare al 
nostro confratello di Firenze che vi sono 
situazioni politiche, in cui la prudenza de!- 
l’uomo di stato si manifesta non solo su- 
perando le difficoltà, ma facendole volgere 
a nostro pro, e che mai non le si debbono 
combattere di fronte , bensì girarle di 
fianco. 


Ora la quistione sta per- essere compo- | 


sta, come non ne abbiamo mai dubitato, e . 
noi ce ne congratuliamo di cuore, 


COSE AUSTRIACHE 


Leggiamo in una corrispondenza da Vienna 
del Times: 

€ Quantunque il governo austriaco abbia u- 
sata negli ultimi tempi una riservatezza mag- | 
giore ancora del solito, si è potuto sapere che I 
la lettera diretta da Napoleone a Vittorio Ema- 
nuele il 20 ottobre, ha prodotto un’impressione 
estremamente spiacevole sull’animo dell’impe- 
ratore Francesco Giuseppe, e provocò delle ri- 
mostranze da parte del ministro austriaco de- 
gli affari esteri. È ancora dubbio se avrà a ra- | 
dunarsi il congresso, essendo l’Austria decisa | 
a non permettere che Mantova e Peschiera di- | 
vengano fortezze federali, ciò che ha anche re- 
centemente dichiarato. Si narra pure che que- 
sto governo abbia protestato contro la reggenza 
del principe di Carignano, ma la cosa non è 
punto probabile, dovendo i ministri austriaci 
conoscere che si poteva lasciar con fiducia la | 
cosa all'imperatore Napoleone, il quale è evi- 
dentemente poco inclinato ad incoraggiare il | 
progetto di annessione piemontese. 

«Il monarca francese desidera di far forte 
la Sardegna a spese dell’Austria, ma non di 
farla forte in modo che essa possa tener fronte 
al suo potente nemico senza l’aiuto di Francia. 

« La Russia e la Prussia sono disposte ad 
accedere al congresso senza stabilit prima le 
condizioni, ma l’Austria e l’Inghilterra deside- 
rano che siano combinate tutte le cose prima 
della riunione. In questa città è ora di moda 
il dir male dell’Inghilterra; ma è moralmente 
certo che nei più alti circoli politici il governo 
francese è molto più mal veduto che l’inglese. 
L’Austria è obbligata ad umiliarsi in faccia alla | 
Francia, e tale umiliazione deve essere tanto 
veleno al capo della casa d’Absburgo. | 

« Presentemente l’Austria è impotente, nè si 
può dubitare che essa non pensi di riacquistare 
la Lombardia alla prima occasione. Fino a 
tanto che Napoleone IHl .sederà sul trono di 
Francia, la Lombardia continuerà a far parte 
del regno di Sardegna, ma non dopo, quando 
le grandi potenze non ne guarentiscano il pos- 
sesso alla casa di Savoia. Il duca di Modena 
che fu ad ispezionare le sue truppe, che stanno 
tra Mantova e Serravalle, è ritornato in questa 
città. Nei circoli officiali si dice che l’impera- 
tore d’Austria fu molto sorpreso dal. talento 
per gli affari spiegato a Villafranca dall’impe- 
ratore dei francesi, ma che quando si riunirà 
il congresso, questi dovrà accorgersi di aver 
commesso un fallo, quale .non fu m.i com- 
messo da alcun diplomatico. Invece di porre 
a confine la linea del Po da Borgoforte ad 0- 
stiglia, Napoleone lasciò in mano dell’Austria 
i distretti di Luzzara, Revere e Sermide, col- 
locati sulla riva destra di quel fiume. Gli au- 
striaci si congratulano fra loro di questo sha- 
glio per parte del monarca francese, ma  sa- 
rebbe stato meglio per tutte due le parti, se 
il Po avesse diviso da Modena i possedimenti 
austriaci. Come ora stanno le cose, il governo 
austriaco avrà una continua tentazione di in- 
gerirsi nelle cose dell’Italia centrale, ed il pas- 
sato mostra chiaramente che esso è incapace 
di resistere a questo genere di tentazione. » 


POLITICA PRUSSIANA 


Scrivono da Berlino alla Gazzetta di Colenia: 

« In tutto il giornalismo prussiano si trova 
appena un foglio che non abbia una decisa 
simpatia per l’Italia. La stampa prussiana non 
ama la rivoluzione nè quegli impuri elementi 
che si agitano in mezzo al movimento italiano. 
Essa non nasconde, che l'espulsione di legit- 
timi principi, quali sono gli arciduchi italiani, 
è in sè stessa un gran male. Ma non per que- 
sto essa ritiene il principio di una asseluta le- 
gittimità per un idolo di Moloch, fra le cui 
braccia erroventate abbia ad essere tormentato 
il benessere di intere * popolazioni. Essa non 
ritiene l’arbitraria divisione , nella quale era 
stata ridotta l’ Italia a favore di una dinastia 
forestiera, per una legge tanto sacra dell’uma- 
nità, che a sostenerla gli stati esteri e la Prus- 
sia stessa abbiano ad interyenire colle armi. 
In Prussia si ritiene generalmente che in Ita- 
lia si potrebbero bensì eseguire con truppe 
straniere nuove ristaurazioni per il momento ; 
ma che queste ristaurazioni avrebbero proba- 
bilmente minor durata ancora che le passate. 
Noi ci rammentiamo che l’Austria stessa nel 
1848 ha dichiarato 1’ impossibilità dell’ esi- 
stenza di quei piccoli principati, e siamo ge- 
neralmente d’opinione, che un regno di Sar- 
degna ingrandito, forte e costituzionale sarebbe 
la miglior difesa nostra contro la Francia. 
Così pure speriamo che nel congresso il go- 


verno prussiani 


questo modo l’ Italia può esser resa indipen- 
dente dalle influenze straniere, e resa durevol- 
mente tranquilla. » 
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PROGETTO DI "UN ORDINAMENTO 
E DI UNA DIREZIONE GENERALE 
DELLE BELLE ARTI 


Le belle arti siccome una delle più im- 
portanti manifestazioni della vita nazionals, 
meritano la sollecitudine del governo e noi 
provochiamo la sua attenzione sul seguente 
articolo dell'onorevole marchese Di Breme, 
sembrandoci l'argomento meritevole di stu- 
dio: 


Le arti belle furono, per molto tempo, il 
maggior vanto della nostra civiltà, e quale glo- 
ria l’Italia ne traesse presso i forestieri è noto 
a tutti. 

Lo sviluppo sorprendente dell'ingegno e del 
gusto artistico nelle diverse partì della _ peni - 
sola ci lasciò innumerevoli e immortali capi 
d’opera, e innalzò molte industrie nazionali a 
una superiorità che ‘anche oggigiorno è emu- 
lata dagli esteri. 

Ma per nostra mala sorte, sul finire dell’ul- 
timo secolo, le belle arti scesero în Italia dal- 
alto posto che occupavano, e volgendo esse 
gradatamente a manifesta decadenza, scema- 
rono contemporaneamente le industrie che da 
quelle avevano lustro ed eccitamento, e gli ar- 
tefici rimanendo privi degli onorati guadagni 
dell’arte loro, andò diminuendo il lavoro, sic- 
chè quasi si spensero le più larghe fonti della 
nostra attività e ricchezza nazionale. 

D’allora in poi i nostri vicini d’oltre Alpi ci 
rapirono un primato che ora dividono con al- 
tre nazioni. î 

In questo periodo di tempo gl’incoraggia- 
menti alle belle arti riuscivano infruttuosi ,-e 
pressochè nulli in Italia, perchè isolati, e stret- 
tamente limitati ai pochi mezzi di cui poteva 
disporre un paese diviso in modo tanto deplo- 
revole. Le condizioni in cui versava allora la 
patria rendevanoj quasi impossibile l’applica- 
zione di ogni ordinamento acconcio ai nuovi 
bisogni dell’arte, e atto a provocarne il risor- 
gimento stimolando l'ingegno, e premiando il 
merito di una distinta riuscita, 

Questa impossibilità ci sembra tolta oggidi 
da recenti avvenimenti, e tutto fa sperare che 
il governo del Re vorrà por mente alla ne- 
cessità di avviare le artì verso un glorioso 
avvenire. 

L’idea di una efficace organizzazione intesa 
a sviluppare il sentimento artistico, ricercherà 
anzitutto se questo elemento sussista in suffi- 
ciente abbondanza nello Stato, e sia tale da ri- 
chiedere varii centri per la sua coltura e per- 
fezione. La risposta non può essere che affer- 
mativa. Vuolsi anzi riconoscere che a Torino 
e a Milano, come in: altre città illustri d’Italia, 
le condizioni più essenziali alla esistenza, € 
allo svolgimento delle arli, sono già sufficien- 
temente guarentite dalle accademie che da molti 
anni vi sussistono. 

If esse le cure dei governi, e a Torino in 
ispecie, la generosa sollecitudine del nostro 
augusto Sovrano provvedettero già in diversi 
modi ai bisogni dell’ insegnamento, il quale 
modificato saggiamente, e perfezionato, ove an- 
cora nol sia, porterà frutti anche maggiori nel- 
avvenire. Imperocchè le accademie bene ordi- 
nate hanno per iscopo di diffondere in tutti i 
principianti gli elementi dell’arte, [per secon- 
dare a poco a poco; e mettere in risalto l’in- 
gegno dei più distinti, onde ‘giungere final- 
mente a discernere ed eleggere quelli che, più 
favoriti dalla natura, possonò, mediante le cure 
assidue dei prefessori, recar lustro. a se, ed 
all'arte loro, dalla quale maniera di governare 
le accademie, risultano due importanti vantaggi, 
cioè 4. Che ai più degli alunni rimane in_ be- 
nefizio il gusto non mai disutile delle helle 
arti; 2. Che agli eletti tocca il glorioso avve- 
nire che ne promette una efficace istruzione. 

È questa una prima parte del’ desiderato 
ordinamento delle belle arti alla quale ben vo- 
lentieri riconosciamo essersi già provveduto. 
Ma le arti abbisognerebbero di un altro genere 
di assistenza a cui non si è ancora ‘pensato, e 
che ci pare non di meno di molta importanza, 
poichè da essa sopratutto dipenderebbe pel 
nostro paese la possibilità di riacquistare l’an- 
tico primato. Onde esporre ciò che ne pensia- 
mo, ci sia lecito di accennare quali siano og- 
gidì le condizioni in cui si trovano gli artisti 
che, usciti dalle accademie, vivono del loro la- 
Voro, e se per avventura si desiderino e si 


possano trovar mezzi atti a migliorare la loro 
Posizione e la loro carriera. 

Il giovane d’ingegno, compiuti i suoi studii, 
ed animato da un primo successo; vede per lo 
più affacciarsi a lui un avvenire indeciso; senza 
appoggio. e senza eccitamento; esso ha non di 
rado il dolore di soggiacera all’invidia, di ve- 
dersi posposto alla mediocrità. Vivendo in una 
società avvezza a classificare gl’ingegni secondo 
la testimonianza delle pubbliche onorificenze, e 
dei gradi conferiti dal governo, 0 pubblicamente 
acquistati, egli solo si sente abbandonato alla 
benevolenza privata, e continuamente indugia 
fra il desiderio di coltivare l’arte sua secondo 
la sua coscienza, e quello di cedere al gusto 
de’suoi committenti e della moda; e procurarsi 
In questa guisa, invece di un onore durevole, 
un lucro necessario. " 

Molti artisti distinti furono trascinati da que- 
sta necessità, e a nessun’altra cagione devesi 
forse maggiormente attribuire il decadimento 
della pittura italiana. 

A cotesto pericolo sarà invece facilmente sot- 
tratto l’artista che vedrà sorgere dinnanzi a 
sè una scala graduata d’incoraggiamenti ‘atti 
ad animarlo, e a consigliarlo di eleggere la via 
dei giusti sacrifizii, e dell’onore. 

Le esposizioni sono l'aringo delle belle arti. 
Mediante la loro regolare istituzione si. può 
tutto attendere dall’evidente paragone delle 
opere e degli ingegni, e dalla emulazione deglì 
artisti; colà debbonsi distribuire le corone ai 
vittoriosi. | 

Ma i giudici quali saranno? 

I giudici naturali dell’arte sono gli artisti, 
cite già acquistarono rinomanza, ed al governo 
gl’indicherà l’opinione pubblica, e il grado da 
essi acquistato coi loro lavori. 

Statuendo ricompense onorevoli per le mo- 
stre artistiche, distribuendole con pompa so- 
lenne, si eccita una continua emulazione fra i 
cultori dell’arte; imperocchè eglino saranno 
obbligati, per conquistare ricompense e gradi 
di convenire insieme e sostenere un paragone, 
dal quale risulterà il progresso di tutti, il per- 
fezionamento dei più valorosi, e finalmente la 
classificazione del merito decretato dagli artisti 
medesimi. 

Un tale effetto del sicuro desiderabile, sa- 
rebbe per l’appunto il risultato finale dell’or- 
dinamento, pel quale s’invoca l’ iniziativa e 
l’azione del governo. 

Cotesto ordinamento, assai semplice in se 
stesso, ma esteso nelle sua applicazione, ri- 
chiederebbe un capo unico, dal. quale  dipen- 
dessero non solo i centri accademici dello stato 
ricevendone la superiore direzione, ma verso 
cui pure convergessero convenientemente tutte 
le scuole, non che i regolamenti ad esse re- 
lativi. 

Sembra per conseguenza opportuna la crea- 
zione di una direzione generale delle belle arti 
per tutto lo stato, quale emanazione del pub- 
bliéo ministero, la qualé avrebbe per incarico 
di attendere e provvedere ai bisogni dell’arte 
e promuovere tutto ciò che può migliorare le 
condizioni della pittura, della scultura, dell’ar- 
chitettura e, volendo, anche della musica; sa- 
rebbe commesso alla sua cura il conservare e 
ordinare le pubbliche gallerie dei quadri e delle 
statue; essa avrebbe incarico di provvedere alla 
conservazione e al ristauro di quei monumenti 
che, per rinomata bellezza o per relazione im- 
portante colla storia dell’arte, sono ornamenti 
preziosi del paese e della civiltà nazionale. 

Acconciamente potrebbesi attribuire alla me- 
desima un voto consultivo sulla erezione dei 
nuovi monumenti e la destinazione dei fondi 
stanziati per le arti. Onde rendere l’opera della 
direzione efficace non solo per la conservazione 
di ciò che l’arte produsse, ma più ancora per 
la produzione di nuovi lavori, per l'emulazione 
e la soddisfazione degli artisti , sarebbero ne- 
cessarie alcune condizioni che formoliamo nelle 
seguenti proposte : 

4. Sarebbero istituite esposizioni nazionali di 
belle arti. 

2. Esse avrebbero luogo alternativamente a 
Torino ed a Milano od in altre principali città 
dello stato. 

3. La direzione delle belle arti sarebbe inca- 
ricata delle disposizioni artistiche ed ammini- 
strative delle esposizioni. 

4. Verrebbero istituite per ogni esposizione 
ricompense ed onòrificenze graduate, alte a sti- 
molare l’emulazione degli artisti e a premiare 
degnamente le opere di maggior merito. 

5. Gli artisti nazionali soli avrebbero diritto 
a queste ricompense. 

6. In nessun caso le ricompense sarebbero 
accordate se le opere non fossero giudicate me- 
ritevoli. 

". Sarebbe nominata dal ministero una com- 
missione della quale i due terzi almeno sareb- 
bero scelti fra gli artisti. Questa, sotto la presi- 

! denza del direttore generale delle belle arti, sa- 
rebbe incaricata di fare la scelta delle opere 


esponibili, di ordinare l’esposizione, e di dare il 
suo voto per le ricompense da concedersi agli 
artisti esponenti. i 

8. La distribuzione delle ricompense sarebbe 
fatta in modo solenne. 

Il ministero dovrebbe stauziare ogni anno 
una certa somma all’acquisto di opere giudicate 
meritevoli dalla commissione. 

Le migliori fra le opere premiate ed acqui- 
state formerebbero una galleria nazionale mo- 
derna, tanto desiderata dalla generalità degli 
artisti. 9 

A complemento del sistema da noi proposto 
ci sia lecito di esprimere un voto. 

Dovendo essere cura del governo di conser- 
vare non solo l’Istituto di Milano, quale saggia 
e grande creazione dell’imperatore Napoleone I, 
ma di sollecitamente procurarne il lustro e lo 
incremento, sembrerebbe utile d’instituire nel 
medesimo una nuova sezione delle belle arti, 
come è stabilito per l’istituto di Francia. 

Nessuno vorrà disconoscere gli eccellenti ri- 
sultati ottenuti dalla classe delle belle arti -al- 
l’Istituto di Parigi, essendo considerato come 
sommo l’onore di appartenervi ecc. ecc. 

Tale onorificenza sarebbe la maggiore ri- 
compensa da concedere a chi ne divenisse me- 
ritevole ecc. ecc. 

Sottopongo all’attenzione del Governo queste 
considerazioni nella speranza che la sua solle- 
citudine ne potrà trarre qualche utilità pel 
progresso delle belle arti, il cui patrocinio gli 
è commesso non meno che quello degli altri 
elementi della civiltà nazionale. 


Di Breme. 


INTERNO 


PATTI DIVERSI 

Imprestito Anglo-Sardo. — Confor- 
memente alle determinazioni del ministero delle 
finanze, i pagamenti che a partire dal 1° di- 
cembre 4859 saranno da farsi, tanto dalla Cassa 
dell’ amministrazione del debito pubblico in 
Torino, quanto dalle tesorerie provinciali dello 
stato, per vaglia del semestre a detto giorno 
non che dei semestri f'anteriori , del prestito 
Anglo-Sardo, avranno luogo col ragguaglio della 
lira sterlina a L. 25 15 di Piemonte. 

Torino il 24 novembre 1859. 

IL V. Direttore Generale 
RADICATI. 

1 gonerale Garibaldi a Genova. 
— Leggesi nella Gazzetta di Genova del 23: 

« Il generale Garibaldi, giunto in Genova, 
come annunziammo, da Nizza, continua ad es- 
sere oggetto delle più calde dimostrazioni per 
parte di ogni ordine di cittadini. Fra le per- 
sone e le deputazioni che si recarono ieri in 
casa del signor Coteletti a fare omaggio al 
prode generale , vuolsi ‘annoverare il comitato 
ligure e il sindaco Morro con due consiglieri 
delegati. 

« Il sindaco, facendosi interprete del voto 
non che dei genovesi, di tutti gl’italiani, pregò 
caldamente l'eroe di Como e di Varese a de- 
porre il pensiero di ritirarsi nell’isola di Ca- 
prera e a trattenersi in Genova dove, piùpros- 
simo agli avvenimenti, potrebbe aiutare quella 
causa per cui già tanto fece e che tanto ancora 
attende da lui. 

« Il generale, mostrandosi sensibile a tali 
generose parole, fece intendere come, fervendo 
adesso l’opera della diplomazia, reputava egli 
d’ostacolo la sua presenza all’armata dell’Italia 
centrale, ma non diserterebbe egli certamente 
la causa italiana ìl giorno in cui si rendesse 
necessario di aver ricorso alle armi. 

« Pare che le risoluzioni del generale Gari- 
baldi saranno tali da far cessare lo sconforto 
che produsse il di lui allontanamento dal co- 
mando dell’armata dell’Italia centrale. » 

Il ‘generale Garibaldi ha diretto il seguente 
proclama ai soldati dell’Italia centrale : 

AI MIEI COMPAGNI D’ ARME 
DELL'ITALIA CENTRALE 

La momentanea mia lontananza da voi non 

affievolisea menomamente l’ardore per la santa 


causa che noi propugniamo. 


Allontanandomi da voi che io amo come i 
rappresentanti di un’idea sublime, l’idea della 
redenzione italiana , io mi parto addolorato e 
commosso; mi consola però la certezza di ri- 
trovarmi presto tra voi — per coadiuvarvi a 
finire l’opera sì splendidamente cominciata. 

Per voi e per me la maggiore delle sven- 
ture sarebbe quella di non trovarci ove si 
pugna per l’Italia. Dunque, giovani che avete 


giurato per essa e per il duce che vi deve | 


condurre alla vittoria, non lasciate le armi, 
rimanete saldi al vostro posto, continuate ne- 
gli esercizi, perseverate nella disciplina del 
soldato. 

La tregua durerà poco — la vecchia diplo- 


mazia sembra poco disposta a vedere le cose ! 


. 


quali sono : essa vi considera ancora per quel 
branco di discordi di una volta, e non sa che 
in voi hanno vita gli elementi di una grande 
nazione, se liberi ed indipendenti, germina in 
voi il seme della rivoluzione del mondo se non 
si voglia far ragione ai nostri diritti, lasciarci 
padroni in casa nostra. 

Noi non andiamo sulla terra altrui sci la- 
scino dunque în pace sulla nostra ! 

Chi altrimenti tentasse vegga che prima di 
sottometterci a schiavitù dovrà colla forza 
schiacciare un popolo disposto a morire per la 
sua libertà. ’ 

Ma quando tutti saremo caduti lasceremo 
alle venture generazioni quel retaggio d’ odio 
e di vendetta in cui-la prepotenza straniera 
ci ha allevati. Un’arme noi lascieremo per 
retaggio ai nostri figli e la coscienza del loro 
diritto, e per Iddio! il sonno di chi ci vuole 
opprimere e manomettere non potrà essere 
tranquillo ! 

Io ye lo ripeto, italiani, non lasciate le 
armi. Serratevi ora più che mai attorno ai vo- 
stri capi e mantenetevi nella disciplina Ja più 
severa. 

Cittadini ! 

Che' non vi sia uno solo in Italia che non 
versi il suo obolo ‘per la sottoscrizione nazio- 
nale! Non vi sia uno solo che non prepari 
un’arme per ottenere forse domani colla forza 
ciò che si tentenna ora concederci colla giu- 
stizia. 

Genova, 23 novembre. 
G. GARIBALDI. 


NOTIZIE POLITICHE 


Troviamo nel Bund: 

€ I nostri lettori si ricorderanno che poco 
tempo fa il consiglio federale fece presso il 
gabinetto di Sardegna delle rimostranze sull’e- 
levato dazio di transito imposto ‘al tabacco, 
in conseguenza del quale il tabacco spedito 
dalla Germania settentrionale all’Italia centrale 
doveva prendere la via di Marsiglia. Il governo 
di Sardegna ha ora fatto sapere, che prenderà 
in considerazione i desiderii del consiglio fe- 
derale in ‘occasione della prossima revisione 
della tariffa daziaria. » 

— Le ultime notizie dalla Spagna portano 
che la prima divisione avea incominciato ad 
imbarcarsi il 18 ad Algesiras, e che nello stesso 
giorno quella operazione sì era terminata. La 
prima parte della divisione sotto il comando 
del generale Echague sbarcò a Ceuta e si di- 
spose immediatamente a coprirsi di fortifica 
zioni in un luogo chiamato Z Serrallo. Alle 
prime, i mori opposero una qualche resistenza, 
ma tosto si diedero alla fuga. Si continua l’im- 
barco del materiale, ma il cattivo tempo di- 
sturba l’operazione. Si dice che sia ‘incomin- 
ciato imbarco della seconda divisione. I ba- 
schi stanno organizzando colla massima alacrità 
il battaglione che hanno offerto al governo. 

— Leggiamo nella Gazzetta d’ Augusta: 

« Nei circoli meglio informati si ritiene che 
sì appianeranno le difficoltà della questione 
dell’Assia mediante una transazione. À quanto 
sì dice, nella ventura settimana si raccoglie- 
ranno in una città bavarese, non nella capi- 
tale, gli inviati dell’Austria e degli stati mez- 
zani, a deliberare in qual modo si possa final- 
mente dar fine a questa vertenza, L’idea che 
si intende di far prevalere è quella di acco- 
starsi il più possibile alla Prussia, e nulla tra- 
scurare per ottenere questo intento. » 

Scrivono da Berlino alla Gazzetta d' Augusta : 

« Non vennero ancora spedite le lettere di 


| invito al congresso, checchè ne dicano i di- 
| spacci telegrafici di Londra. È difficile che esso 
| si raduni prima di gennaio. La Prussia vi 


sarà rappresentata dal conte Pourtalès; però 
anche il ministro Schleinitz si recherà a Pa- 
rigi per alcune settimane. Diminuisce di giorno 
in giorno la probabilità di un felice risulta- 
mento delle trattative del congresso. » 

Scrivono da Vienna alla Nuova Gazzetta di 
Wiirzburgo : 

« A quanto intendiamo da buona fonte , la 
Russia e la Francia sono le potenze che desi- 
derano che nel programma del congresso sia 
posta la questione orientale, e che si maneg- 
giano ad ottenerlo. Che almeno da parte della 
Russia si pensi ad una revisione del trattato 
di Parigi del 1856, è cosa che non abbisogna 
di spiegazione. La’ Porta del resto fa tutto il 
possibile per rendere più agevole la cosa a 
queste due potenze. 

« Si dice da gente bene informata che si 
aspetta in breve una nota del granvisir Kibri- 
sli-Mebemed bascià, nella quale si domanda 
una revisione dei lavori relativi alla fissazione 
dei confini verso il Montenegro. Molto. verisi- 
milmente questa nota deve essere già partita 
da Costantinopoli. Gli sforzi della Francia per 


ottenere la revisione degli atti antibonapartisti 
del 13 e21 marzo 1845, furono finora senza alcun 
risultato. Ma vista la tenacità della politica na 
poleonica, può attendersi con sicurezza , che 
essa non rinuncierà così presto al proprio pro- 
getto. Anzi essa farà di tutto per ottenere il_ 
suo intento, e l’otterrà malgrado il convegno 
di Breslavia. » 


Scrivono da Weimar al Giornale tedesco di — 


Francoforte in data 18 novembre : 

« Martedì prossimo si aspetta in Eisenach il 
conte di Parigi. Egli sì fermerà in quella città 
alcuni giorni, e poi farà una breve visita alla 
corte granducale. Di qua egli partirà poi per 
Trieste per riunirsi in quella città col fratello, 
il duca di Chartres, col quale sì recherà poi 
nell’ Egitto, ove amibdue intendono di passare 
l’inverno. » 

— Si scrive da Vienna al Giornale tedesco di 
Francoforte : , 

« Il motivo che ha determinato l’ammoni- 
zione recentemente fatta ai giornali di astenersi 
dal riportare false notizie concernenti alti per- 
sonaggi militari, fu, stando alla Gazze‘ta di Bre- 
slavia, la notizia che il tenente maresciallo Be- 
nedek fosse stato nominato generale di arliglie- 
ria ed avesse ottenuto il comando dell’armata 
d’Italia. In un giornale estero l’annunzio di 
questa promozione era accompagnato da elogi 
sperticati fatti a Benedek a confronto degli al- 
tri generali, assicurando anche che quella no- 
mina produrebbe sulla truppa i migliori risul- 
tati. Tutto ciò venne riportato dalla Gazzetta 
austriaca. Ora è un fatto che Benedek non fu 
nominato nè generale di artiglieria, nè coman- 
dante in capo l’armata d’Italia. Gli avversari 


di Benedek colsero l’occasione, ed il primo aiu- — 


tante dell’imperatore, generale. Crenneville, 
pubblicò la dichiarazione di cui parliamo nella 
Gazzetta di Wenna. » 

Leggiamo nel Bund le seguenti notizie da 
Vienna : 

« Dal comando superiore dell’ esercito au- 
strinco venne ora pubblicato un ordine del 
giorno, che si lagna delle animate e sleali di- 
scussioni degli ufficiali in luoghi pubblici , e 
proibisce la critica e la aperta disapprovazione 
delle misure del governo e delle disposizioni 
imperiali, colla minaccia dei più severi casti- 
ghi. Questa misura è prodotta dal malcon- 
tento che si è impadronito dell’ armata in se- 
guito dell’ ultima campagna. 

< In Innspruck il rettore dell’ università , 
certo Kobler, gesuita , aveva fatto togliere la 
sciarpa nera-rossa-dorata dalla bandiera che gli 
studenti portavano nella festa di Schiller, che 
era quella sfessa sotto la quale nel 1848 e 49 
avevano combattuto i hemici dell’impero. Uno 
studente diede, con energiche parole, sfogo ‘al 
malcontento destato da questa misura.» 


Dispacci Elettrici Privati 
(AGENZIA STEFANI) 


Parigi, 23 novembre. 

Il Times d'oggi pubblica un articolo in senso 
di riconciliazione colla Francia. 

Il Morning Post spiega i motivi dell'aumento 
de’secondi battaglioni e la creazione di undici 
reggimenti, accagionandone la guerra colla 
Cina e il bisogno di truppe. nelle Indie. Sog- 
giunge che ciò non dee suscitare alcun timore 
per la pace universale. 

Vienna, 24. La notizia dell’amnistia ! gene- 
rale ha reso la Borsa molto sostenuta. 


Parigi, 24 novembre sera. 

ll Times annunzia la morte di Nana Szib. 

Notizie di Valparaiso recano che il colon- 
nello Vidaurre, ispettore generale dell’esercito, 
vi è stato assassinato. Si sono arrestati parec- 
chi individui. 

La repubblica di Haiti è tranquilla. I co- 
spiratori furono giustiziati. Il presidente si 
rende popolare. ; 


Azioni del Credito mobiliare 778, 
Id. Str. ferr. Vittorio Emanuele 4410. 
Id. id. Lombardo-Venete 546. 
Parigi, 24 novembre sera (più tardi). 
Il Times dice che lo scopo dell'arrivo di lord 
Cowley a Londra è quello d’intendersi intorno 
alla proposta di disarmo simultaneo per parte 
della Francia e dell’Inghilterra. 


Borsa pi Parier del 24 9.bre. 
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Fondi francesi in contanti in liquidazione. 
Re BI 7040 7045. 
412 p. 070 . 95 75 95.90 pe” 

Consolidati ingl. 96 478 

Fondi piemontesi 

1849 5 0/0. . 84 20 84 25 

1853 3.070. . 53 >» » >» 


G. Romsarpo, Gerente. 
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tutto dicembre 1859. 
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“CANAVERO GIUSEPPE CAPO-MASTRO 


toglie il difetto del;fumo a qualunque camino con guarentigia dell’esito ed 
alla prova ; tiene assortimento di frram@tàni e stufe di Castellamonte 
e costruisce easloriferi in varii generi. 

Negozio ‘accanto alla chiesa dei Ss. Martiri già dei Gesuiti, via del Fieno 
n. 3, presso Doragrossa. 
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ELISSIRE ANTIVENEREO | Appartamento's'gnorile 


D'HYSLCHR. per il 1° aprile 
« . Supremo:depurativo vegelale in, via, Arsenale , n. 5, al 4° piano, (bonsertare ai, denti, la, loro. } 
del sangue composto di 45 e più membri con ‘naturale, alle ive la loro sanità 


100 fr. di premio achi non guarisce: { Cucina sotterranea, cantina, legnaia, immediatamente i mali di denti oriéer. 
11 solo it ‘ogni stagione! infallibile per la 
proata e radicale; guarigione, di. tute le go- 
norree, scali, fiori bianchi, ulceri, evpeti, 


oeletta conservatrice dei ca 


1, per rimediare all 
loro'aridità od iitvira massime nei E 


fanciulli. — La 


scuderia e rimessa. 


espulsioni cutanee,mancunza di menstrui CREMA di) I f URCHIA dt vico 


e malattie invererazeed' ereditarie -le-più | enened , dbvito alla n dotte investigazioni 
ribelli, Fr; 4 îl fiac:, sufficiente la cura (vari | della celebre fa signora MA, ha la maravi, 
attestati ne.proyano l’efficacia). : gliosa virtà d’imbiancarè la cardagibne, ten- 
Balsamo virile ‘1°Miytlelr | dere morbida la pelle, dartè del tuono'e della 
innocuo, il più efficace per guarire gni specie! {reschézza g dissi pare i.bitorzoli.e far scom» 
di impotenza “e sterilità | degli organi genitali | Parire i'abbronzimento del sole ed ogni sorta 
» prodotta da abuso) di [piaceri , assuefazion di macchie dal viso. — Prezzo fr. 6. 


segrete, malattie èd avanzata età. Fr. 15 i ROSSO DELLA CORTEI 


flacon — Torino. deposito generale dal far= 
rabile deila carnagione. — Prezzo fr..6. 


ACQUA DI RINON Str 


piano terreno, nel cortile, casa Pomba ; Ge- 
effetto sienro di 


nova, Bruzza; Alessandria, Oviglio; Vercelli, 

Rertel-tti: Casale . Rava ; Con 0, Forneris; 
ravvivare) e rassodare le carni, dissipare , 
prevenire ie rughe. — Prezzo fr. 6. — Di. 
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a *) Ù PI (pal: 
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sii Al gaso Îno 2: fortificanti e per le frizioni igieniche,— La beretta 


MALATTIE SEGRETE. 


Coll’ENJECTION COTTIN si guarisce in 3.0 4 giorni dagli scoli 
| recenti o eroici i più ribelli e dai fiori bianchi, senza danno alcuno è 


i #ltro rimedio interno. — Presso del fiacon coll’istruzione L. &. 


Î 


per. la: toeletta del viso, [fr. 1 5® 
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pe te da JP. Latoze.! 
fumatori [e per-le.persone/che lianno l’a- 
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‘cangia lo stato | 


ESPRIT: DANISSRECTIFIE RO BUTTR O oa 
vola. Questo spirito d'amici gode di tutte le pro- 
rietà dell’infusione d’anici nello zucchero, o nel- 
‘acqua zuccherata.— Za boccetta fr. 1 GO. 


! Nella Farmacia Depanîs, via Nuova, vicino a piazza Castello, Torino. 
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